
lifte a Parigi. Impressionisti, Biennale e polemiche sulla discussa costruzione «presidenzialei 

Una piramide al Louvre: 
il progetto Mitterrand 

Almeno tre parigini su quattro sono Contran alla «deturpasione» del loro famosissimo 
museo - Nel frattempo la capitale offre la dodicesima edisione della mostra anti-Venezia 

Nostro servizio 

PARIGI - Mitterand 
pare irremobibile: la pira-
mide di vetro al centro del 
Louvre si farà. La polemi-
ca in verità, è serrata, ma 
il Présidente è disposto, al 
massimo, a concedere 
qualche modifica al rivo-
luzionario progetto ehe 
sta dividendo i parigini. In 
gioco è non solo il rilancio 
del Louvre (in verità uno 
dei musei più caotici del 
mondo) ma lo stesso pre-
stigio artistico della Fran-
cia. All’inizio del prossimo 
anno dovrebbe aprirsi il 
grande museo d’Orsay, 
ehe ospiterà Impressioni-
sti e post-Impressionisti. E 
pure nel 1986, secondo 
Mitterrand, dovrà passare 
alla fase esecutiva il pro-
getto del «grande Louvre». 

Ogni présidente, si sa, 
vuol lasciare un segno 
«storico». Pompidou aveva 
ideato il Beaubourg ehe 
ancora, malgrado tutto, 
regge con la sua mostruo-
sa macchina acchiappa-
mostre. Giscard aveva av-
viato la ristrutturazione a 
museo della vecchia sta-
zione d’Orsay (1900) sulla 
Senna, quasi di fronte al 
Louvre; e tra un anno il 
museo d’Orsay rilancerà 
trionfalmente i Renoir e i 
Monet, i Cézanne e i Bon-
nard, attualmente sacrifi-
cati. Ora tocca a Mitter-
dand. La sua idea è sem-
plice; sloggiare l’ala di rue 
de Rivoli occupata dal mi-
nisten) delle Finanze, al-
largare tutto il Louvre e, 
soprattutto, costruire i 
«servizi» in un enorme 
vano sotterraneo; questo 
dovrebbe evidenziarsi ail’ 
estemo con una piramide 
di vetro, alta quindici me-
tri; proprio al centro della 
cour Napoleon. 

Il progetto è stato redat-
to dal giapponese I.M.Pei: 
lo stesso che ha realizzato, 
qualche anno fa, l’ala 
nuova della National Gal-
lery di Washington (con 
quelle strutture a spigolo 

V <:uto di splendido nitore). 
\ \maquette è esposta at-
\ Imente all’Orangerie, 
\ rio accanto alle affa-
\ nti sale delle Ninfee 
\ net. L’effetto è in-

dubbiamente eccellente 
per la parte sotterranea, 
ehe occupa centomila me-
tri quadrati su due piani 
per parcheggi, depositi, ri-
storanti, negozi, aree varie 
di servizio. La piramide di 
vetro è naturalmente la 
parte più discussa. Sara 
una profanazione al luogo 
sacro? Essa, secondo il 
dépliant illustrativo, è 
«un monument» fatto di 
materiali d’oggi, confron-
tât» prima con la natura 
(acqua, cielo, nuvole, luce) 
che con l’architettura cir-
costante». 

Ma pare che i parigini 
siano contrari: almeno tre 
su quattro, secondo un 
sondaggio. C’è chi ha defi-
nit» questa piramide «un’ 
infame verruca». S’è costi-
tuit» un apposito comita-
t» per boicottame la co-
struzione. Secondo quest» 
comitato, «si sconvolge-
rebbe l’ordine logico delle 
priorità, per Tunica ragio-
ne ehe un personaggio al-
tolocato (Mitterrand) in-
tende ad una certa data, 
al suono delle fanfare e 
sotto il fuoco incrociat» 
dei mass media, farsi ser-
vire la g rossa torta alla 
crema». Gli attacchi, 
come si vede, non vanno 
tant» per il sottile. I modé-
rât! chiedono, quanto 
meno, ehe si faccia una 
prova con un fac-similé 
che costerebbe - pare -
un centinaio di milioni di 
lire: poco rispett» al prezzo 
delle faraonica impresa 
(sui 400 miliardi di lire, 
tutto compreso). 

Intant» Parigi continua 
a sfomar mostre. Due 
spiccano su tutte: la XII 
^annale di Parigi e i pae-
saggi degli impjC£ss.i5nlsti-
.La Bienfialedi Parigi è 
un po1—décentrata^ nel 
parco deliarViïïette: atmo-
sfera di luna-pàTKIdrker-
messe_

t
gi£E2ïîïïeTLa no-

vità, nspett» aile prece-
dent edizioni, è ehe è sta-
ta abolita la tradizionale 
limitazione degli artisti 
fino ai 35 anni. «Ora vo-
gliamo rivaleggiare - dice 
il direttore Georges Bou-
daille - con Venezia e so-
prattutto con Documenta 
di Kassel». Il panorama, in 
realtà, è variegat» e at-

II plastico che riproduce la piramide di vetro ehe dovrebbe sorgere all’interno 
del Louvre. 
traente, anche se dà rela-
tivamente poco spazio aile 
correnti neo-primitive: 
ma Bonito Oliva, membro 
della commissione, è riu-
scito ad infilare i vari 
Chia, Clemente, Cucchi, 
Paladino, Longobardi, 
cioè i transavanguardisti 
nöstrani, assieme agli 
Adami, De Dominicis, Fa-
bro, Merz, Paolini, Pisani, 
Pistolet», Schifano: nien-
te da dire, si tratta di 
artisti italiani ormai a li-
vello internazionale (ai 
quali s’aggiungono Pizzi-
canella, Di Stefano e To-
roni). 

Più folia per gli Impres-
sionisti: coda, ogni giorno 
coda davanti al Grand 
Palais. Il carrozzone arri-
va da Los Angeles, via 
Chicago: 125 opéré, tutte 
di paesaggio, anzi suddivi-
se secondo tematica. Che 
dire? Chi s’accontenta di 
vedere dei bei quadri, anzi 
degli ottimi quadri, è ac-
contentat»; chi si sforza di 
estrame un senso, o ma-
gari un discorso critico, è 
deluso. Impressione gene-
rale? Domina Monet, non 

solo per il numéro delle 
opéré (una quarantina): 
Monet è quello ehe ha 
apert» la strada, che è 
arrivât» prima degli altri. 
«Senza di lui - ha scritt» 
Renoir - nessuno di noi 
avrebbe fatto niente». Lo 
stesso Cézanne ammette-
va il suo genio: «Monet è 
un occhio, ma quale oc-
chio!». Perô, perô... 

Intant» manca l’anta-
gonista primo: Renoir. 
Ha soltant» quattro qua-
dri (la straordinaria re-
trospettiva di Londra ha 
inghiottit» i capolavori). 
Sul piano della pittura-
pittura, Renoir è d’un 
palmo sopra Monet; non 
c’è dubbio. La sua morbi-
dezzaria trasparenza delle 
tinte, quella sua dolcezza 
di toni non hanno con-
front. Poi c’è l’incomodo 
Pissarro (21 opéré). Molt 
hanno scritt» che è pro-
prio Pissarro la rivelazio-
ne della mostra: è vero, 
per chi non aveva saput» 
ben apprezzare, tre anni 
fa, la sua mostra (sempre 
qui al Grand Palais). Pis-
sarro, contrariamente a 

Monet, arriva sempre tar-
di: ma capisce e risolve i 
problem! Fa il neo im-
pressionista in ritardo, 
ma lo fa con finissima 
intelligenza, specie quan-
do ritrae le macchie colo-
rât» di una Parigi vista 
dall’alto. 

Gli altri? Ottimo Seu-
rat; naturalmente in di-
sparte Manet, ehe pae-
saggista non è: Sisley sul! 
aurea mediocrità; eccel-
lenti alcuni piccoli pezzi 
di Boudin; splendidi dieci 
Cézanne e i cinque Gau-
guin. Un paio di Van 
Gogh in tutto: e non si sa 
bene perché. Addirittura 
assente Degas. Ci sono 
anche i minori, corne Ba-
zille, Caillebotte, Guillau-
min... Comunque sia, è 
una mostra che riempie 
di gioia: ma ehe bisogne-
rebbe guardare anche con 
occhio storico. Come dire: 
attenzione, gli Impressio-
nisti non sono stati sol-
tant» degli ottimi, piace-
voli paesaggisti, ma an-
che dei rivoluzionari della 
pittura. 

Paolo Rizzi 


